UN EMIGRANTE ITALIANO

Ora che ho quasi concluso la mia vita, sento il bisogno di raccontare il lungo viaggio che ho affrontato per sbarcare in America.

Mi chiamo Salvo e vivevo a Catania, in Sicilia. Facevo il contadino e possedevo un terreno che mi era stato concesso da un latifondista, al prezzo annuo di metà raccolto. Lavoravo tutto l'anno, aiutato dai miei figli di nove e dieci anni. Mi sarebbe piaciuto poterli mandare a scuola, ma non potevo farcela senza il loro aiuto. Nonostante ciò, alla fine dell'anno, il guadagno era piuttosto scarso, tanto da dover arrotondare le entrate vendendo cesti di vimini fabbricati da me ma, in seguito, quando le merci meno costose del Nord arrivarono sui nostri mercati, pochi compravano ancora i miei cestini. Dovetti prendere in considerazione l'idea di emigrare in America, per quanto a malincuore. Finalmente, il 22 luglio 1923, decisi di partire per New York.

Per pagare il viaggio in nave, dovetti impegnare gli ori di famiglia. Avevamo saputo che il viaggio sarebbe stato molto lungo quindi ci portammo dei vestiti, del cibo e tutti i soldi che avevamo. Così, il 10 settembre, ci imbarcammo.

Arrivati a1 molo, trovammo una coda infinita di persone che dovevano salire. I1 caldo era insopportabile e mi sentivo svenire. I bambini piangevano perché erano stanchi, in quanto ci eravamo alzati nel cuore della notte. Anche mia moglie era stanca, ma tentava di calmare i bambini. Finalmente arrivò il nostro turno. Un marinaio, dall'aspetto poco rassicurante, controllò il biglietto e ci indicò le cabine dì terza classe: noi avevamo la n. 102. Arrivati là, entrammo: la stanza era piccolissima ed aveva solo tre letti‑ le pareti erano sporche e il locale era maleodorante. Cercai e scoprì che c'erano solo tre bagni per tutta la terza classe.

La prima notte fu un bel problema: con soli tre letti dovemmo sistemare i due bambini in uno solo. Non volevano dormire assieme e continuavano a litigare. Allora mi arresi e decisi di dormire per terra per fare posto a uno di loro.

II viaggio durò parecchie settimane, e in condizioni difficili.

II menù del "ristorante" di terza classe era:

PRANZO
CENA_

pane o bruschette
pane o bruschette

acqua o vino(a pagamento)
un bicchiere di vino

una minestrina 
del riso bollito

Dopo due settimane di viaggio eravamo a meno di metà percorso.

Sembrava una giornata normale, ma quella sera scoppiò un violento uragano. Spaventati per il dondolio della nave chiedemmo aiuto ad un inserviente. Egli ci consigliò di rifugiarci in cabina perché c'era un leggero moto ondoso. Appena tutta la terza classe si fu rifugiata in cabina, vennero chiusi i corridoi d'accesso alle stanze. Per noi furono attimi di terrore perché credevamo che la nave sarebbe affondata. Per fortuna, non successe niente e potemmo continuare il viaggio, anche se molto spaventati.

Il 19 agosto 1923, sbarcammo su un isoletta: Long Island. Dovemmo sopportare molte visite mediche e un periodo di quarantena, prima di sbarcare sulla terra ferma.

Qui, dopo aver trovato un'abitazione provvisoria presso mio cugino Aldo, cominciai a cercare lavoro.

Dopo pochi giorni venni assunto da un proprietario terriero e presso di lui rimasi fino a poco tempo fa, quando finalmente potei permettermi di vivere con i risparmi messi da parte.

